LA SCOPERTA DELLE PULSAR

Il 24 febbraio 1968, con una lettera alla rivista "Nature" un gruppo di astrofisici del Mullard Radio Astronomy Observatory di Cambridge, in Inghilterra, annunciò la scoperta della prima pulsar. Come si racconta in questo articolo tratto dall’Annuario Encarta del febbraio del 1998, le pulsar (il nome deriva da Pulsating Radiosources, "radiosorgenti pulsanti") sono stelle di neutroni estremamente dense, con una massa pari circa a quella del nostro Sole, ma concentrata in una sfera con un diametro massimo di 20 chilometri: pertanto, ogni centimetro cubo di queste stelle pesa alcuni milioni di tonnellate.
La scoperta della prima pulsar avvenne quasi per caso. Verso la metà del 1967 Jocelyn Bell, giovane ricercatrice a Cambridge, eseguendo una ricognizione delle radiosorgenti celesti, rilevò una pulsazione ritmica regolare che verso la mezzanotte faceva la sua comparsa nella zona del cielo fra Altair e Vega; inizialmente fu interpretata come un tentativo di comunicazione da parte di civiltà extraterrestri e venne chiamata LGM (acronimo di Little Green Men, piccoli uomini verdi). Questa interpretazione fu abbandonata in seguito alla scoperta, sempre a opera di Jocelyn Bell, di altri due segnali simili provenienti da altre zone del cielo. Oggi è largamente accettata la teoria secondo la quale le pulsar costituirebbero i residui di esplosioni di supernova, nel caso in cui la materia rimasta dopo l'esplosione abbia una massa compresa fra 1,4 e 2 masse solari.[image: image1.jpg]


 In figura: la pulsar al centro della grande Nebulosa del Granchio.
Le pulsar emettono onde elettromagnetiche a varie frequenze, principalmente nella banda delle onde radio, ma, a differenza delle normali stelle, il campo magnetico estremamente intenso delle pulsar fa sì che l'emissione avvenga in una sola direzione. Il segnale che le pulsar emettono appare, se osservato dalla Terra, come una rapida successione di impulsi estremamente regolari. Le pulsar, infatti, ruotano su se stesse a velocità elevatissime (la più rapida finora conosciuta, scoperta nel febbraio 1998 presso i laboratori USA di Los Alamos nella Grande Nube di Magellano, ruota attorno al proprio asse 150 volte al secondo, circa 6 milioni di volte più velocemente della Terra), comportandosi come potentissimi fari che spazzano il cielo con la propria luce.
Fino a oggi sono state individuate oltre 300 pulsar, la maggior parte delle quali emette segnali in più bande dello spettro elettromagnetico, incluse le onde radio. Nel 1972 l'astrofisico milanese Gianni Bignami scoprì nella costellazione dei Gemelli una pulsar "radio-quieta" (che non emette in radiofrequenza), da lui battezzata Geminga, abbreviazione di Gemini Gamma Ray Source. Il nome fa in realtà riferimento anche all'espressione dialettale milanese "Gh'è minga" ("non c'è"), a indicare l'assenza di emissioni radio, che rese difficile la corretta interpretazione di Geminga come pulsar, avvenuta solo nel 1992. La scoperta delle pulsar valse ai due radioastronomi Martin Ryle (che mise a punto il radiotelescopio utilizzato per l'identificazione di tali corpi celesti) e Antony Hewish (responsabile del progetto nell'ambito del quale fu realizzata la scoperta) il premio Nobel per la fisica nel 1974. Jocelyn Bell non fu né insignita del premio (ricevette invece, insieme con Hewish, la medaglia Michelson nel 1973) né citata durante il discorso di assegnazione, fatto che suscitò molte polemiche all'interno della comunità scientifica.
